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Da Sgarbi alla moschea: gli incontri del Festival delle Religoni
Guida al programma di oggi: c’è anche Odifreddi
È ricca di incontri la giornata di oggi del 
Festival delle Religioni. Si parte alle 15 al 
Vieusseux con Vittorio Sgarbi e Sergio 
Risaliti insieme a Sergio Givone in un 
dibattito intorno all’interrogativo «Chi 
sono». Alle 16.30 incontro alla moschea a 
partire dall’affermazione «Io sono»: 
moderati dal direttore del «Corriere 

Fiorentino», Paolo Ermini, dialogheranno 
Francesca Maria Corrao, Don Alfredo 
Jacopozzi, Daniela Misul e Mohamed 
Bamoshmoosh. Alle 17.30 si torna al 
Vieusseux per discutere di ragione e fede 
con padre Bernardo Gianni e Piergiorgio 
Odifreddi, moderati da Andrea Simoncini. 
Info: www.festivaldellereligioni.it

Culture

L’altra Firenze Viaggio al Kunsthistorisches Institut, il Parnaso della storia dell’arte italiana
Tra via Giusti e Palazzo Budini Gattai un patrimonio librario e fotografico unico. Grazie ai tedeschi

La cittadella del sapere
Anche la Storia dell’Arte ha il

suo Parnaso. Si trova nel cuore
di Firenze, il nome è quasi im-
pronunciabile per noi italiani,
Kunsthistorisches Institut (o
Kunst): è una stazione di ricerca
fra le più avanzate al mondo. 

Appartiene alla Max Planck,
rete planetaria di istituti scien-
tifici — famosissima perché
vanta più premi Nobel di qualsi-
asi altra istituzione – tutti soste-
nuti con risorse pubbliche e tut-
ti localizzati in Germania, con 
due nobili eccezioni: Roma e Fi-
renze. Nella comunità accade-
mica internazionale non c’è chi
non conosca questa cittadella
del  sapere,  un capitale di
300.000 libri e 617.000 fotogra-
fie, custodito nel tempo e nutri-
to sistematicamente da nuovi
acquisti. Uno spazio di conser-
vazione della memoria, in pri-
ma linea ogni giorno nella co-
noscenza e nella difesa del pa-
trimonio artistico italiano. Ne è
convinto Salvatore Settis, pro-
fessore alla Scuola Normale Su-
periore di Pisa e membro del
Comitato Scientifico dell’Istitu-
to: «Non si tratta solo di un in-
gente raccolta di libri e foto pre-
ziose: la qualità dei progetti di 
ricerca, le borse di studio distri-
buite, ma soprattutto la libertà
di confronto respirata al Kunst,
ne fanno un luogo unico in Eu-
ropa».

Tutto questo si trova fra via
Giusti (la Biblioteca) e Palazzo
Budini Gattai di via dei Servi (la
fototeca). Una storia che comin-
cia nel 1897, quando Heinrich
Brockhaus, professore di Lipsia,
membro di una grande famiglia
di banchieri ed editori, mette il
salotto di casa a disposizione di
un pugno di studiosi e intellet-
tuali tedeschi, sedotti dall’arte
italiana. Obiettivo: creare un 
luogo di studio specializzato
nella disciplina che in Germa-
nia si è già guadagnata le prime
cattedre universitarie, la Storia
dell’Arte. Il successo è tale che –
grazie al sostegno del governo 
tedesco — nel 1912 il centro stu-

di si trasferisce a Palazzo Gua-
dagni, da dove si trova ad af-
frontare le lacerazioni delle
guerre mondiali, che lo travol-
gono. Per due volte, la comunità
degli studiosi è dispersa. Per
due volte il patrimonio librario
e fotografico viene imballato e
trasferito altrove, la prima —
nel 1916 — agli Uffizi; la seconda
— nel 1944 — addirittura in una
miniera di sale a Heilbrunn, in
Germania, a 180 metri sotto ter-
ra. Le mire nazionalsocialiste
infiltrano la piazza del sapere,
costringendola (non senza resi-
stenze) a piegarsi. Dal gennaio
’44 in poi le porte di Palazzo
Guadagni si chiudono, l’attività
di ricerca è sospesa: il Kunst è

coraggiosa. «Una scelta soste-
nuta da personaggi come il so-
printendente fiorentino Giu-
seppe Poggi — commenta Co-
stanza Caraffa, direttrice della
Fototeca — In pratica si ricono-
sce all’arte italiana il valore di
patrimonio dell’umanità, e al
Kunst una importante funzione
super partes nella diffusione
della sua conoscenza e nella sua
tutela». Prevale il gesto politico
in nome del superiore interesse
scientifico, e del mutato clima
internazionale. Ma forse non è
solo «fraternità» nella scienza.
«Penso che l’Italia avesse anche
un interesse proprio — conti-
nua Settis — in fondo, era e ri-
mane la prima beneficiaria de-
gli studi e dell’azione dell’Istitu-
to».

Oggi in via Giusti si conserva-
no migliaia di volumi. Sono nel-
le stanze che furono di Palazzo
Capponi-Incontri, in quelle che
videro crescere i fratelli Rossel-
li, nelle sale che accolsero An-
drea del Sarto e poi Federico
Zuccari, tutte abitazioni acqui-
state dall’Istituto dal 1964 in poi.
Sono testi accessibili nella (in-
consueta) modalità dello scaf-
fale aperto, cioè gli studiosi li
esaminano direttamente, senza
rimanere intrappolati nei lacci 

delle richieste ai bibliotecari.
Fra i libri rari – spesso introva-
bili sul mercato - i testi originali
delle Vite del Vasari, gli scritti
del futurismo, e addirittura la
prima guida turistica mai stam-
pata al mondo. «È un libro di
Francesco Bocchi del 1591 —
spiega Jan Simane, direttore
della Biblioteca — s’intitola La
bellezza di Fiorenza, e può esse-
re considerato a tutti gli effetti il
primo ritratto di una città come
opera d’arte, offerto ai viaggia-
tori senza motivazioni religiose
o di altro tipo». Nell’archivio fo-
tografico di Palazzo Budini Gat-
tai invece, migliaia di scatti ven-
gono comparati per costruire
ricerca, narrando non solo le vi-
cissitudini attraversate nel tem-
po da opere e monumenti (bel-
lissima la serie sul David), ma
diventando essi stessi docu-
mentazione viva. Inciso sul cor-
po, ai margini dei cartoncini o
sul retro, le foto portano infatti
il racconto dell’evoluzione tec-
nologica, i tratti biografici dei
proprietari, i mille dettagli che
fanno di ogni scatto un pezzo
unico. «È scorretto pensare che
in rete si trovi tutto — continua
Caraffa — È piuttosto il contra-
rio: noi abbiamo scannerizzato
solo il 10% delle nostre 600.000
foto. Il resto è a disposizione
nelle sale dell’Istituto».

Stanze di lavoro che incarna-
no quell’ideale di raccoglimen-
to e concentrazione destinato
agli studiosi di tutto il mondo. È
questo uno dei punti di forza
del Kunsthistorisches Institut:
lo spazio offerto all’incontro, la
possibilità di fecondazione del
pensiero incardinata nel dialo-
go, il capitale di progetti comu-
ni, libri, idee che quel confron-
to genera. Le guerra sono riu-
scite a sospendere questo flus-
so,  ma non ad arrestarlo.
«L’Istituto — afferma il diretto-
re Aby Warburg nel 1923, quan-
do il Kunst torna ad abitare Pa-
lazzo Guadagni dopo lo strappo
della prima guerra mondiale –
non è uno strumento di posses-
so, bensì uno strumento musi-
cale: chiunque ne sia capace lo
può suonare, soltanto deve aver
cura, nell’ininterrotta sinfonia
degli addii che è la vita, di la-
sciarlo in eredità al suo succes-
sore nelle condizioni migliori».

14. Continua. Le puntate pre-
cedenti: il 23/3, 12/4, 6/5, 14/6, 
14/9, 30/10, 20/11, 17/12 del 2016
e il 24/1, 11/2, 5/3 e 9/5, 8/6
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di Daniela Cavini

ormai in mano al regime, e in
una pazza danza di guerra, la
sua dirigenza alterna una conti-
nua protezione ai monumenti
italiani, con il supporto più o 
meno intenzionale al trafuga-
mento delle opere d’arte in Ger-
mania (notori i saccheggi ope-
rati da Göring e dalla sua ban-
da). 

La fine della storia è nota, ma
alla fine di entrambi i conflitti,
ad una Germania sconfitta e sfi-
nita, vengono restituite le colle-
zioni, e soprattutto il diritto di
continuare a lavorare in nome
della scienza. Chi chiedeva
l’esproprio a favore dell’Italia
non riesce ad imporsi. Una scel-
ta politica forse impopolare, ma
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Gli studiosi in una delle sale

Le macerie di Firenze dopo la guerra
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